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Non c'è stata sorpresa negli USA 
per la rivalutazione del marco 

Negli ambienti finanziari ed economici sì mette in risalto che essa è destinata però ad aggravare 
la debolezza del dollaro ed il conflitto tra Stati Uniti ed Europa occidentale - Difficoltà per Carter 

Dal nostro corrispondente 
WASHINGTON — L'an
nuncio della rivalutazione 
del marco tedesco non è 
giunto a Washington 
completamente di sorpre
sa. Già venerdì scorso, in 
seguito al forte acquisto di 
dollari da parte della ban
ca centrale di Bonn, fonti 
ufficiali americane aveva
no parlato di un « mutato 
rapporto* tra le due mo
nete forti dell'intero si
stema economico occiden
tale, ponendole forse per 
la prima volta sullo stesso 
piano. Si ignora tuttavia 
se la misura della rivalu
tazione fosse stata con
cordata. Il dato certo è 
che la notizia è stata ac
colta senza nervosismo 
apparente sebbene negli 
ambienti finanziari più av
veduti si ritenga che a 
medio e a lungo termine 
la decisione tedesca si 
tradurrà in un ulteriore 
indebolimento del dollaro 
e in una accentuazione del 
conflitto tra Stati Uniti da 
una parte e paesi dell'Eu
ropa occidentale dall'altra. 

Essa è infatti avvenuta in 
un momento di sfiducia 
accentuata nel confronti 
della politica economica 
degli Stati Uniti e più in 
generale nei confronti del
la attuale leadership. In 
tal senso si tratta di una 
misura di difesa del marco 
e delle altre monete ad es
so più o meno agganciate, 
che non potrà non avere 
ripercussioni nei rapporti 
complessivi tra America 
ed Europa. 

Da questa parte dell'A
tlantico si era da vari anni 
premuto perché il marco 
venisse rivalutato. Ciò a-
vrebbe facilitato le espor
tazioni americane e sco
raggiato le importazioni. 

Ma il fatto che Bonn 
abbia deciso di attuare u-
na tale misura in un pe
riodo di caduta verticale 
del dollaro rispetto all'oro 
e di marcato scivolamento 
anche rispetto alle princi
pali monete europee sta 
ad indicare che i termini 
del problema sono oggi 
mutati. L'elemento centra
le che ne scaturisce non è 

più l'aiuto al dollaro ma la 
difesa, in una certa misura 
contro il dollaro, del 
marco tedesco. In alcuni 
mercati finanziari interna
zionali, in effetti, e pare 
soprattutto da parte di 
paesi produttori di petro
lio, si era andata accen
tuando in questi ultimi 
tempi una corsa parallela 
sia all'acquisto dell'oro 
che all'acquisto del marco. 
Ciò si è risolto in un ulte
riore indebolimento della 
moneta americana ma alla 
lunga avrebbe potuto an
che creare difficoltà alla 
moneta tedesca non esclu
so l'innesco di uno stri-
sciante fenomeno inflazio
nistico. Di fronte a questa 
prospettiva le autorità fe
derali di Bonn hanno pre
ferito scegliere la strada 
che sicuramente creerà 
qualche difficoltà alle loro 
esportazioni ma che altret
tanto sicuramente pone la 
loro moneta in condizioni 
di forza" rispetto alle altre, 
e prima di tutto rispetto 
alla moneta americana. 

Sul plano politico si 

tratta anche se gli effetti 
non sono ancora visibilt, 
di un passo ulteriore verso 
una più marcata divistone 
all'interno del sistema 
monetario ed economico 
occidentale. Ma si tratta 
anche di una manifesta
zione della difficoltà a go
vernare tale sistema attra
verso misure concordate 
tra le sue due principali 
componenti: gli Stati Uniti 
e l'Europa. 

In ogni caso siamo ai 
fronte ad un sintomo ulte
riore di crisi che al recen
te vertice economico di 
Tokio, tenuto alla fine di 
giugno, non era stato né 
previsto né « governato ». 
Cadendo, inoltre, in un pe
riodo di grossa incertezza 
sul futuro politico dell'at
tuate amministrazione non 
si può certo dire che la 
misura adottata da Bonn 
renderà più facile la cam
pagna elettorale di Carter 
per il rinnovo del manda
to. Né — bisogna tuttavia 
aggiungere — dei suoi e-
ventuali sfidanti. Per 
quanto riguarda Kennedy, 

infatti, il senatore del 
Massachusetts tende a ta
cere sulle questioni più 
generali della politica eco
nomica americana nei 
confronti del resto del 
mondo. E per quanto ri
guarda i repubblicani, che 
tendono a imboccare di 
nuovo la strada di far pa
gare all'Europa il prezzo 
delle difficoltà americane, 
essi si trovano di fronte 
ad una misura con la qua
le dovranno fare i conti 
quando vorranno tentare 
di presentare un pro
gramma che definisca le 
prospettive dell'azione del
l'America in questo cam
po. Perché, in definitiva, e 
al di là degli effetti che 
potrà avere la decisione 
tedesca sul terreno pura
mente monetario, si è pur 
sempre di fronte a qualco
sa che renderà assai meno 
semplice che nel passato 
l'esercizio di una politica 
« imperiale » da parte degli 
Stati Uniti, 

Alberto Jacoviello 

Fisco : sindacati pronti a dare battaglia 
Definite le proposte che oggi o domani verranno presentate al governo - L'aumento delle detra
zioni per carichi familiari - I lavoratori dipendenti hanno pagato il 50% in più di tasse sulla paga 

Tariffe pubbliche: ne 
discute il Parlamento 

ROMA — La piattaforma 
sindacale per la « verten
za fisco » è pronta: oggi 
e domani il documento 
che riassume le proposte 
della Federazione unita
ria sarà presentato al go
verno. Che cosa chiedono 
in sostanza CGIL CISL 
UIL? 

Anzitutto che l'inflazio
ne non diventi uno stru-

• mento per accrescere le 
entrate tributarie dello 
Stato a spese dei lavora
tori dipendenti. L'aumen
to delle entrate fiscali do
vute all'Irpef sui lavora
tori dipendenti privati, 
nei primi sei mesi di que
st'anno, è di circa 11 50 
per cento rispetto al pri
mo semestre dell'anno 
passato. Ciò significa in 
pratica che il salario ope
raio è stato eroso in mo
do abbastanza pesante. E 
mentre i lavoratori conti
nuano a pagare le tasse 
(anzi ad accrescere la lo
ro quota) — scrìve il se
gretario aggiunto della 
CGIL. Marianetti, sul 
prossimo numero di «Ras
segna Sindacale » — « i 
2000 miliardi di recupero 
dell'evasione fiscale, pro
messi formalmente dal 
governo all'inizio dell'an
no sono rimasti nelle ta
sche denti evasori, come 
ha ammesso lo stesso Pan-
dolfi ». 

I sindacati — dice Ma
rianetti — non chiedono 
costi aggiuntivi per lo 
Stato, bensì che si pon
ga un freno tagli incre
menti paurosi delle im
poste sui redditi da la

voro ». In sostanza un 
parziale recupero del po
tere d'acquisto del salario. 
Lo strumento per rag
giungere questo obiettivo 
è — secondo i sindacati 
— l'aumento delle detra
zioni d'imposta, sia quel
le per < produzione del 
reddito » sia quelle per 
« carichi familiari ». Si do 
vrebbe così arrivare a 
raddoppiare gli attuali li
velli di detrazione. Se
condo quanto si apprende 
da fonte CISL le detra
zioni d'imposta per un la
voratore dipendente (sen
za carichi di famiglia) 
dovrebbero passare dalle 
attuali 138 mila a 270 mi
la lire: con un coniuge a 
carico da 210 a 444 mila 
lire: se entrambi i coniu
gi sono lavoratori, da 276 
mila lire a 540 mila lire: 
per un lavoratore con tre 
carichi di famìglia da 240 
a 510 mila. In realtà que
ste cifre sono puramente 
indicative perché sulle 
« quantificazioni ». cioè 
sull'entità dell'aumento 
che si chiederà al gover
no. all'interno del sinda
cato c'è ancora discus
sione. 

Ieri, infatti, la segrete
ria della Federazione ha 
discusso a lungo su tutti 
gli aspetti della * verten
za fisco». Sì è discusso 
anche a proposito degli 
aumenti delle detrazioni: 
se cioè bisogna aumenta
re di più le detrazioni 
per produzione del reddi
to — come sembra che 
avverrà — oppure quelle 
per carichi familiari. 

Su un punto i sinda
cati hanno già raggiunto 
una posizione chiara e 
comune: la operazione di 
recupero proposta non 
deve passare attraverso 
una revisione delle aliquo
te. « Se avessimo propo
sto una revisione delle 
aliquote — osserva infat
ti Marianetti — avremmo 
ulteriormente agevolato i 
lavoratori autonomi: e 
questo per due motivi. In 
primo luogo perché la coti-
centrazione dell'evasione 
fra i redditi diversi da 
quelli dei lavoratori di
pendenti pone fra gli sca
glioni più bassi di impo
nibile i redditi dei lavora
tori autonomi: in secon
do luogo perché quei la
voratori hanno avuto la 
possibilità di adeguare 
con l'inflazione le detra
zioni di spesa per il toro 
imponibile, mentre il re
gime fiscale sui salari pre
vede detrazioni di impo
sta che sono ferme al 
1976 ». 

Il sindacato è dunque 
pronto a dare battaglia 
su questo tema, per altro 
molto sentito tra i lavo
ratori. Non dimentichia
mo che proprio attraverso 
questo meccanismo per
verso, «fiscal drag*, lo 
Stato è riuscito a rastrel
lare. nei primi sei mesi 
dell'anno. 2000 miliardi di 
lire. Il gettito fiscale pro
veniente dall'Irpef è in
fatti aumentato in questo 
periodo del 63,6 per cento. 

m. v. 

ROMA — Aumenti delle tariffe telefoniche, rincari dei 
medicinali e il « pacchetto » delle proposte per l'emergenza 
energetica: su queste tre questioni il governo riferirà al 
parlamento entro questa settimana. 

Comincia oggi il ministro della Sanità Altissimo che, 
con il ministro dell'Industria Bisaglia, riferirà alla Com
missione Sanità della Camera in merito alle richieste di 
nuovi rincari avanzate dall'industria farmaceutica. 

Più articolato il calendario sul fronte dei problemi ener 
getici. Il governo dovrà illustrare infatti sia gli obiettivi 
del « fondo per l'emergenza », sia la proposta di abolir* o 
ridurre la cosiddetta fascia sociale. 

Giovedi 27 Bisaglia riferirà alla Camera sui programmi 
del governo. In preparazione di quest'appuntamento si è 
svolta ieri una riunione del comitato per l'energia. Bisa
glia Inoltre parteciperà domani a Parigi a un vertice in
ternazionale sull'energia. 

Ancora giovedi al Senato, in aula, il governo illustrerà 
la situazione finanziaria della Sip. La società sostiene di 
aver esaurito i margini tecnico-finanziari per portare avan
ti i programmi di sviluppo presentati e già approvati dal 
Cipe. Di qui la richiesta di un aumento delle tariffe tele
foniche. Il PCI (giovedi sarà data risposta ad una interro
gazione presentata dai parlamentari comunisti), chiedono 
che sia messo in chiaro lo stato della gestione Sip, con 
una relazione dettagliata accompagnata da un piano delle 
telecomunicazioni. Prima di questo chiarimento il governo, 
è questa la posizione dei comunisti, dovrebbe astenersi da 
decisioni di nuovi rincari delle tariffe. 

La questione posta dal PCI investe in generale un pro
blema di metodo largamente disatteso dal governo nelle 
ultime decisioni prese, ad esempio a proposito dei prodotti 
petroliferi. 

In quest'ultimo caso infatti si è giunti a decisioni im 
motivate e affrettate che graveranno sugli italiani con una 
maggiore spesa dì circa 3500 miliardi l'anno. 

Anche per gli aumenti richiesti dagli industriali farma
ceutici c'è la necessità di far luce sulla fondatezza delle 
richieste. 

Nei giorni scorsi i sindacati chimici della CGIL • della 
CISL si erano opposti con fermezza alle richieste degli 
industriali. 

ECCO la tabella con I limiti minimi e massimi di in
tervento che saranno ora rispettati dall'Ufficio italiano 
dei cambi rispetto alle monete dello SME: 

minimo massimo 
— Marco tedesco 439,312 495,287 

(430,698) (485,576) 
— Fiorino olandese 397,434 448,074 
— Franco belga 27,4044 30,8961 
— Franco francese 186,490 210,252 
— Lira sterlina Irlandese . . . 1.631,85 1.839,78 
— Corona danese 148,312 167,130 

(152,605) (172,045) 
Tra parentesi sono riportati i margini di oscillazione del 
marco e della corona (gli unici cambiati) precedenti agli 
accordi di Bruxelles. 
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FRANCOFORTE — Un'immagine della Borsa 

Previsto a settembre 
un aumento del 2% 

dei prezzi al consumo 
ROMA — L'indice nazionale 
dei prezzi al consumo in set
tembre supererà il livello re
cord del 2 per cento. Questo 
indice, che conferma la gra
vità della ripresa inflazioni
stica. è il risultato di una 
media sull'incremento dei 
prezzi al consumo nelle tre 
maggiori città italiane. A 
Roma infatti l'indice di set
tembre. secondo le prime in
dicazioni. risulterà molto 
prossimo al 2.5 per cento. 
Già da alcuni giorni, inoltre, 
gli uffici statistici comunali 
di Milano e Torino hanno 
previsto sempre per set
tembre aumenti rispettiva
mente del 2,1 e del 2,5 per 
cento. 

Queste tre città hanno un 
peso determinante nel calcolo 
dell'indice nazionale del costo 
della vita ' e le indicazioni 
raccolte su Roma conferma
no che le tendenze registrate 
su Milano e Torino non sono 
fatti episodici. 

II previsto aumento del 2 
per cento nell'indice naziona
le dei prezzi al consumo co
stituisce un fatto relativa
mente nuovo, almeno per il 
periodo di tempo più vicino. 
Un livello di aumento supe
riore al 2 per cento mensile 
era stato superato solo tre 
anni fa. nel novembre del '76 
con il 2.2 per cento. 

A settembre solitamente c'è 
una ripresa della tendenza 
inflazionistica ma quest'anno 
siamo ben al di là di incre
menti stagionali. E' utile fare 
un solo raffronto: l'anno 
scorso si passò dallo 0.5 di 
agosto all'1.6 per cento di 
settembre. Quest'amo si pas

serà invece dall'I per cento 
di agosto, un valore come si 
vede raddoppiato nel giro di 
dodici mesi, a quel 2.5 per 
cento pronosticato sulla base 
delie tendenze al rialzo dei 
prezzi al consumo nelle tre 
città indicate. 

Quali sono le cause di 
questa lievitazione dei prezzi 
al consumo? Alcune sono 
ormai note. II dopo ferie è 
stato caratterizzato da una 
spirale di aumenti all'ingros
so che ha investito i maggio
ri comparti, in particolare il 
settore alimentare e l'abbi
gliamento. Nessuno di questi 
aumenti è interamente ricon
ducibile al rincaro dei pro
dotti petroliferi. Ovviamente 
questo ha influito. Ma alcuni 
nuovi prezzi sono stati stabi
liti prima ancora che i rinca
ri dei prodotti energetici a-
vessero dispiegato appieno gii 
effetti. 

La totale assenza di stru
menti pubblici di controllo 
dei prezzi ha reso d'altronde 
assolutamente impossibile u-
n'azione di verifica della ve
ridicità delle richieste e delle 
decisioni dei produttori. Di 
più. Le recenti decisioni del 
governo in materia di nuovi 
aumenti delle tariffe pubbli-

I che hanno ovviamente con
tributo in modo decisivo ad 
accelerare la tendenza al 
rialzo. 

Nuovi fattori tuttavia con
corrono alla definizione di 
questo fosco quadro. Con la 
rivalutazione del marco tutti 
i prodotti importati dalla 
Germania conosceranno rin
cari. 

Investire nel Mezzogiorno: cosa 
pensano gli industriali emiliani 

Dalla nostra redazione 
BOLOGNA — Non è vero 
che investire e produrre 
nel Mezzogiorno non sia 
conveniente. Lo dicono 
quegli industriali dell'Emi
lia-Romagna che hanno ri
sposto ad una indagine. 
condotta dalla loro federa
zione regionale, della qua
le sono stati resi noti ieri 
i risultati. 

La risposta positiva non 
è univoca. Una parte degli 
imprenditori intervistati 
(il 53"<>) afferma che la pro
duttività è inferiore al Sud 
rispetto al Nord, ma il re
stante 476» ribatte che è 
invece uguale o addirittura 
superiore. Per quanto ri
guarda il tasso di assentei
smo circa il 60* • ritiene che 
è agli stessi livelli del nord. 

L'indagine sul Mezzogior
no è stata condotta propo
nendo un questionario a 
2.500 aziende (escluse quel
le dell'edilizia). Le rispo
ste sono state 1.100. 273 
aziende erano direttamen
te interessate, a diverso ti
tolo. al problema. Su que
sto « campione » si è poi 
lavorato con questionari 
molto articolati e a secon
da che si trattasse di azien
de già operanti al Sud o di 
aziende interessate a inve
stire nelle aree meridionali. 

Le risposte riferite al
l'inizio sono state ricavate 
dalle 83 imprese intervista
te che hanno fatto la scel

ta meridionale, talune fin 
dal 1971. Sono In netta pre
valenza entità produttive 
di grosse dimensioni (al
meno in rapporto alla me
dia regionale) mentre quel
le che oggi dichiarano di 
avere progetti, magari per 
il lungo periodo, di espan
sione al Sud sono in mag
gioranza medio - piccole. 
spesso con un numero di 
dipendenti oscillante tra 
50 e 100. Tra le prime. 7 su 
10 dichiarano che ripete
rebbero l'esperienza; 6 su 
10 sono invece intenziona
te ad ampliare gli stabili
menti meridionali o a 
crearne di nuovi. 

Come è motivata la scel
ta del Sud? I promotori 
dell'indagine non hanno 
dubbi: si va per < fare af
fari >. Lo stimolo delle age
volazioni finanziarie viene 
ridimensionato e si cita il 
dato del 35*'* delle aziende 
che non hanno nemmeno 
richiesto i finanziamenti 
previsti dalle leggi vigenti. 
Globalmente inteso, insom
ma. « il sud — è stato 
sottolineato ieri — offre 
reali e concrete opportuni
tà di buoni investimenti 
industriali >. in certi casi 
« più redditivi di quelli set
tentrionali >. 

A formare la scelta con
correrebbero altre ragioni. 
La difficolta, ad esempio, 
di reperire manodopera, 
ben presente anche in Emi

lia. Ma si punta anche il 
dito sui vincoli urbanistici 

« troppo rigidi ». che im
pedirebbero espansioni in 
loco. 

Le motivazioni fonda
mentali. tuttavia, sono 
due: l'esigenza di avere un 
legame sempre più stret
to tra la scelta produttiva 
e la sede in cui essa viene 
tradotta in pratica: l'av
vio a completa saturità 
dell'apparato economico-
produttivo dell'Emilia-Ro
magna. ormai tipico delle 
zone europee industrial
mente avanzate e quindi 
alla ricerca di un'espansio
ne che finora si è preva
lentemente indirizzata sul
la dorsale adriatica. 

Angelo Guzzinati 

Energia: solo comitati di studio... 
Il programma di ricerca, secondo il ministro Scalia, sarà operativo solo nel 1981 

ROMA — Per le fonti di ener
gia rinnovabili siamo ancora 
alla fase della... proposta di 
costituzione di un gruppo di 
studio. Se tutto va bene, il 
relativo programma naziona
le di ricerca applicata sarà 
sottoposto alla approvazione 
del CIPE nella seconda me
tà del 1980 e diventare ope-
rativo nel 1981. 

Queste scandenze sono sta
te indicate dal ministro per 
la ricerca scientifica, Scalia. 
in un convegno sull'energia 

• solare svoltosi a Milano. Ora, 
non viene forse dalle parole 
de) ministro la conferma che 
questo governo non ha uno 
straccio di idea su come fa
re fronte alla urgenza di so
stituire petrolio con altre fon
ti energetiche? 

Scalia ha annunciato che 

« sta costituendo un apposito 
gruppo di studio» il quale — 
come si è detto — dovrà pre
parare il programma di ri
cerca. Ma su quali linee sì 
muoverà questo gruppo di stu
dio? Quali sono le fonti rin
novabili verso le quali il go
verno italiano si orienta? 
Dopo il tanto discutere at
torno alla crisi energetica è 
veramente grave e sconcer
tante il livello di approssima
zione e di genericità di cui 
sta dando prova il governo. 

Che non vi sia chiarezza 
nel governo sulla strada da 
seguire, e quindi sulla utiliz
zazione dei miliardi che af-
fluirano nelle casse dello Sta
to con gli ultimi aumenti dei 
prodotti petroliferi decisi re
centemente. è dimostrato an
che dalla vicenda del fondo 

Rapporto della 
Banca Mondiale: 
i poveri sempre 
più poveri 
WASHINGTON — La Ban
ca internazionale per la ri
costruzione e lo sviluppo-
BIRS, una Istituzione paral
lela del Fondo monetario 
meglio nota come Banca 
Mondiale, sottolinea nel suo 
rapporto annuale che la sta
gnazione dei paesi industria
li viene fatta pagare princi
palmente ai paesi più poveri. 

I paesi industriali acquista
no dai paesi poveri meno 
materie prin.e — escluso pe
trolio e qualche altro pro
dotto — e pagano anche per 
questo prezzi sempre più 
bassi: I prezzi delle materie 
prime sono saliti del 3% nel 
1978 mentre i paesi industria
li vendevano 1 loro prodotti 
manifatturati a prezzi mag
giorati del 14^. Di qui il 
peso dell'indebitamento dei 
paesi poveri — 253 miliardi 
di dollari — e del disavanzo 
delle bilance dei pagamenti 
- 32 miliardi di dollari —. 
II ritmo di accrescimento 
della produzione si è ridotto 

al 4,9^ all'anno (contro 11 
6.2% all'anno del decennio 
fino al 1974) rendendo im-
possibile ai paesi in via di 
sviluppo il pagamento dei 
debiti e l'accesso a nuovi 
finanziamenti. La BIRS met
te in evidenza i pericoli che 
ne nascono per la stabilita 
mondiale e chiede nuovi, in
genti fondi. Non tocca però 
l'argomento dell'enorme di
sparità di ricchezza all'inter
no di molti fra i paesi più 
poveri, che determina sper
peri di risorse e dei prestiti 
esteri, usati per soddisfare 
le esigenze di ristretti grup
pi privilegiati. 

per l'emergenza energetica. la 
cui costituzione è stata an
nunciata al momento degli 
aumenti. Negli ambienti mini
steriali interessati si sostiene 
che vi è la massima incertez
za su chi gestirà questo fon
do. come e quando. Il CIPE 
— che avrebbe dovuto deci
dere la suddivisione dei mil
le miliardi — non si è finora 
riunito. Si è detto che metà 
di questi miliardi dovrà an
dare a progetti che mirino a 
risparmiare energia e a uti
lizzare fonti alternative. Ma. 
anche qui. non si va oltre 
una indicazione puramente 
generica, non vi è una idea 
precisa delle fonti alternative 
sulle quali si intende punta
re. Si lascia che l'iniziativa 
passi ad altri, alla industria 
privata, in sostanza. 

Eppure. la situazione in
ternazionale non è tale da 
lasciare spazio a tempi lun
ghi, a improvvisazioni, a mi
sure tampone (come sono sta
te quelle che hanno portato 
ai recenti aumenti dei prez
zi). Sul mercato petroìifero 
mondiale le tensioni continua
no. La possibilità di un dia 
logo ravvicinato tra Comuni
tà europea e paesi produtto
ri permangono difficili. 

Domenica scorsa a Taif. in 
Arabia Saudita, si sono riu
niti i ministri de] petrolio dei 
paesi arabi del golfo per de
finire un orientamento comu
ne da portare al confronto con ! 
la CEE. Non si è realizzato 
molto, anche se ì partecipan

ti hanno giudicato « positi 
va ^ la riunione perché « si 
è istituzionalizzata una con
sultazione tra i paesi produt
tori di greggio del golfo ». 
Nel merito però, nulla di con
creto. Continueranno gli 
scambi di opinione per veri
ficare se è possibile individua 
re una base comune per un'al
tra riunione a livello ministe
riale. nel corso della quale 
mettere a punto un accordo 
formale ed ufficiale in vista 
del progettato dialogo con la 
CEE. 

Certo, gli ostacoli non sono 
solo di natura tecnica o stret
tamente attinenti al mercato 
petrolifero: sono anche di na 
tura politica più generale. I 
produttori arabi di petrolio 
vogliono che la collaborazio
ne su energia ed economia 
con la CEE avvenga a condi
zione che questa ultima sia 
disposta ad appoggiare gli 
obiettivi politici degli arabi 
La CEE. da parte sua. vuole 
che i colloqui siano limitati 
ad argomenti economia". 

Lettere 
all' Unita: 

Ralla sezione deve 
partire il « centrali
smo democratico» 
Caro direttore, 

st sa, s'è detto più volte, 
che il <t centralistno democra
tico », la oosiddetta « torma-
partito*. per U VQl è una 
delle condizioni-base del suo 
essere partito di classe e ri
voluzionario. pur con • neces
sari tdeguamenti storici E' 
giusto, quindi, in via rtcor-
rente e oggi, valutare 4 modi 
storici-concreti della sua ap
plicazione, >e torme democra
tiche con le quali si discute 
e si liunge a decidere la po
litica e le scelte del parti
to a mtti i livelli della sua 
organizzazione. Osservazioni 
sono state riferite, Un qui, 
al Comitato centrale, ilio Di
rezione riazionale, ai Comita
ti regionali, alle federazioni 
provinciali. ".Ile Zone 'lei par
tito, ecc. Tn tale quadro e 
nel dibattito wviato. motto 
qualificato sul piano culturale 
e ideale, quel che resta in 
ombra e ti problema dt come 
le sezioni del PCI, che sono 
e debbono essere sempre mag
giormente tonta varie vitale 
del partito, della sua vita e 
delle sue realizzazioni, par
tecipano in modo e'tettivo e 
positivo alla gestione del 
a centralismo democratico », 
alla sua più ititentica P posi
tiva realizzazione nei latti, 
giorno ver giorno nella di
scussione. nel confronto e 
nel lavoro. 

Senza che le seziont e t com
pagni di base siano niù pie
namente e ittimmente par
tecipi nella discussione nel 
decidere e, quindi, net dare 
esecuzione alla politica del 
partito ed alle sue scelte tat' 
tlche e strategiche, assieme al
le altre Istanze del PCI, il 
« centralismo democratico » 
segnerà sempre dei limiti, viù 
di centralismo che di demo
crazia. Dal che deriva la ne
cessità di non considerare, 
net tatti, le sezioni del PCI 
quasi dei «r corpi separati »>, 
estranei e periterizzati dedi
te semmai, precipuamente 
alle attività rutinnrie a- lavo
ri di fatica e di «bassa cor
te». Sema rendere mù cen
trale e aenerale lo sforzo del 
partito ver un coinvaloimen-
to più pieno " cosciente degli 
iscritti e, Inettamente delle 
sezioni del PCI. -està chiaro 
che il a centralismo democra
tico u, nella sua corretta e 
storicizzata applicazione, pre
senterà sempre dei ritardi 
gravi - dei 'imiti estrioli alla 
vita del partito, tali da ali
mentare difficoltà nella tradu
zione in nrntica della sua po
litica (non possibile se affi
data troppo solo ai ristretti 
gruppi dirigenti e non an
che e soprattutto alla oase 
del PCI, resa sempre più co
sciente e meno fideistica) e, 
quindi, riproducendo torme 
dirigistiche, verticistiche e dì-
plomatizzate nella direzione 
del partito. 

Su tali questioni, discu
tendo sul * centralismo demo
cratico a. sono rie' parere che 
si debba prestare più atten
zione alle questioni fondamen
tali e permanenti della vita 
delle sezioni, anche per evi
tare il nsnhio di Usancorar-
lo dai fatti e dall'impegno 
contingente (G Chiaromonte), 
e l'errore di decapitare il di
battito. risenyindol/} aoli «ad
detti ìi lavori», solo ad al
cune istanze del partito, e non 
già al Partito nel suo insie
me unitario, di cut, ver l'ap
punto. le sezioni sono la par
te essenziale e fondamentale, 
alla cui attività (non solo al
la diffusione dell'Untiti Mi
nacci) si devono concretamen
te e maggiormente dedicare 
anche massimi e » medi di
rigenti del partito, i comu
nisti delle oruanizzaziam de
mocratiche di massa, delle i-
stltuzioni. ecc. 

BRUNO VERMOCCHI 
<Rar«»nnal 

Come i compagni 
reagirono al patto 
Germania-URSS 
Caro direttore. 

ho letto la lettera pubbli
cata martedì 18 settembre a 
firma Valter VeceMo dt Ro
ma in merito ai contrasti che 
provocò nel 1939 il patto Mo-
Ìotov-Ribhentrnp. Su un avve
nimento politico (e storico se 
esaminato a 40 anni di di
stanza) di tale importanza è 
naturale che vi siano state e 
vi siano tuttora valutazioni 
diverse e contrastanti 

Ha nieno diritto u sen Pa
sti di esporre ì motivi in ba
se ai quali 'iWne che sta 
stato storicamente, in quel 
momento, necessario quel 
patto portando le motivazio 
ni che come uomo politico e 
come uomo militare (gene
rale! ritiene valide. 

Ha pieno diritto Valter Ve-
cellio di esprimere le sue va
lutazioni contrarle a auel pat-
to portando 'itti, irrentmen-
ti e orove di vmtontìe lace
razioni. 'niello che non vos-
so accettare della tetterà di 
Valter Vecellio sono certe tor 
zature. certe mezze verità 
e rerte 'pstirnoninnze fasulle 
che danno alla sua posizione 
un lignificato ben diverso, 
certamente offensivo nei fi
gure di valorosi compagni che 
tutta la vita hanno dato per 
il movimento operaio e per il 
Partito comunista e che oggi 
non possono rispondere per
chè defunti, 

Ad esempio, non *• vero che 
e entrarono *n crisi Di Vit
torio e Vontagnana che di
chiararono di preferire andare 
tn campo dt concentramento 
piuttosto che "sputtanarsi" 
davanti alle masse popolari » 
Ho vissuto miei 1939 con que 
sti due compagni e mai te 
cero una dichiarazione del gè 
nere >n quella circostanza, an 
eh» se in "ssi m furono per
plessità che espressero come 
era naturale per un romunì-
sta. nelle normali sedi di par
ato. 

Considero poi una vergogna 
scrivere che * Ercoli (To

gliatti) in qualità di vice se
gretario del Comlntern, fu in
viato a sorvegliare le reazio
ni dei PC francese e italia
no, oer assistere da vicino 
ai toro traumi » 'come dice 
Bocca, iggiunae il Vecellio). 

Che l'affermazione dell'anti
comunista Rocca possa esse
re considerata prova o testi
monianza dell'attività di To
gliatti e di: PCI mi rifiuto 
assolutamente di accettare. 
Chi scrive tu allora testimo
ne e protagonista di quel tat
ti. Partecipai, come tutti gli 
altri comunisti neVe organiz
zazioni dì cui facevamo par
te. alla discussione sul pat
to tedesco-suvietico (ero allo
ra -esponsabìle delle edizioni 
del PCI e dilettare della li
breria italiana). Presi aperta
mente posizione contro il pat
to: era mio dovere come co
munista esprimere con fran
chezza te mie postzioni nella 
organizzazione dt Partito, co
sa che ho sempre fatto. La 
mia pra soprattutto una po
sizione morale. 

Alla fine delle discussioni, 
essendo prevalsa la posizio
ne politica dì ritenere giu
sto quel patto, accettai disci
plinatamente il parere della 
maggioranza, ti parere del 
partito. Non solo non e-
spresti pubblicampnte la mìa 
posizione 'sarebbe stata una 
grave rottura della discipli
na di partito, specialmente in 
quei momenti difficili e ter
ribili! ma accettai di andare 
a tenere nella banlieu pari
gina decine di riunioni di 
compagni comunisti italia
ni difendendo le postzioni del 
partito. 

Potrei aggiungere che nel
l'autunno del 1940, prima del
la aggressione tedesca al
la Unione Sovietica, Iniziai 
nella Francia del Sud la lot
ta partigiana contro l nazi
sti diventando nel 1941-'42-'43 
uno del dirigenti dei franchi 
tiratori partigiani, cosi come 
sono stato poi dal 1943 al '45 
partigiano in Italia. 

Ripeto: il partito non ha 
mai preso provvedimenti nei 
miei confronti per non esse
re stato d'accordo sul patto 
tedesco-sovietico. Però ho con
tinuato con umiltà e fedeltà 
la battaglia rhe II partito ha 
portato avanti. 

ITALO NICOLETTO 
(Brescia) 

Battaglia aperta 
contro i messaggeri 
di morte 
Caro compagno direttore, 

se il mtnistro Altissimo po
tesse sentire con le proprie 
orecchie i commenti della gen
te sulla sua proposta di libe
ralizzazione della droga co
me mezzo per attutirne i dan
ni. credo si pentirebbe ama
ramente di averla fatta. 

La gente si chiede piutto
sto come mai tanta impoten
za dei governi di fronte a 
questo flagello della gioven
tù. E' veramente impossibi
le impedire ti mercato nero 
della droga? Se è impossibi
le impet'ir~e per ragioni di 
economia <-he riaunrdnno al
cuni Paesi, e per ragioni di 
medicina generale, non do
vrebbe essere altrettanto im
possibile obbligare tutti i pro
duttori a consegnare tutta in
tera la produzione nelle ma
ni di un u icn organo stata
le posto sotto severissimo con
trollo internazionale. Possibile 
che le polizie e i qovernt di 
tutto il mondo non sarebbero 
in grado di far finire il mer
cato nero di sostanze cosi 
pericolose? E ancora: che 
senso ha avere proibito far
maci nome il teominale e al
tri tanto Indispensabili alla 
salute, quando poi il consu
mo di droga aumenta costan
temente a causa di un mer
cato nero che frutta migliata 
dt miliardi ai messaggeri di 
morte senza scrupoli che fan
no soldi sulla pelle del gio
vani? 
giovani? 

Già, ma *utto questo è ve
ramente impotenza o è man
canza di volontà politica? Mi 
pare sia giunto il momento 
della resa dei conti e il no
stro partito può e deve con
durre tn questo campo una 
grossa battaglia, 

PIETRO BIANCO 
(Petronà - Catanzaro) 

Lottizzazione e 
frenetica lotta 
t r a « T G l » e « T G 2 » 
Caro direttore. 

i momenti di maggiore at
tività politica possono essere 
un utile osservatorio dei grot
teschi frutti della sfrenata lot
tizzazione radio-televisiva e 
delle conseguenti risse tra le 
varie, troppe retu Vorrei ri
chiamare alla tua attenzione 
un paio di perle. 

La prima consiste nella fre
netica lotta tra TG1 e TG2. e 
net deprimenti risultati cui 
porta. I due intervistatori 
tanno a gara per sopravan-
zarsi l'un l'altro. Poi, regolar
mente. il TG 1 darà conto so
lo delle domande e delle ri
sposte ottenute tramite d suo 
redattore: e altrettanto farà 
l'altro telegiornale. Se un 
giornale stampato riferisse 
solo delle domande fatte dal 
suo redattore sarebbe taccia
to di non giornalismo. Per la 
TV. invece.^ 

L'altra perla è tutta e solo 
radiofonica: il mezzo si pre
sta ad un altro tipo dt depri
mente provincialismo, e così 
e stata inventata anche la 
intervista personalizzata. Di 
2he cosa si tratta? E' sempli
ce: si prende la banda regi
strata di una conferenza stam
po: poi si cancellano te voci 
dei vari giornalisti interrogan 
li: quindi si tanno riformula
re — tn studio — le loro stes
se domande ad un unico ra
diocronista (magari neppure 
presente alla conferenza-stam
pa): infine si trasmette tt fal
so Vedere per credere, anzi 
ascoltare per credere. 

ANDREA FRANZO' 
(Roma) 

_ 


